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Sr PREMETTE 



(yhù in questa breve Scrittura s'intende di parlare non 
del choléra semplicemente caratterizzato dalla Jrequenia del 
limita e dalla copia delle scariche alvine di umori biliosi, da 
ansietà, da tormim, da erampi delle sure c da somma prostra- 
zione delle Jbrze; ma bensì di tfuel choléra che fra noi appar- 
ve nell'ottobre dello scorso anno i835 con fenomeni dapprima 
^atto sconosciuti, e perciò nuovissimi, di uscita per vomito e 
per secesso tf umori dapprincipio biliosi, e ben tosto hiancastro- 
fioccosi; d'un suono tutto proprio della voce dell'in/èrmo, e 
ncWistesso tempo gradatamente abbassata jiiio alP afonia ; delta 
soppressione della separazione delle orine ; della tinta hlea, detta 
cianosi, della pelle; della facoltà di trasmettersi dagli ammalati 
ai sani; ed a cui furono imposti' i nomi di indiano , di asia- 
tico, di esotico, di pestilensiale, ec.^ e cfte non mede a proposito 
potrebbe essere qualificato a dùiWim eoWaddhttivo di eonta^- 
so, jI nulla monta la dà/ersità della deaommaxionei ma non 
i puitlo indurente PessenàaStà delP^ixione. E questo àquan- 
io tutte merita le nostre considenumnil 

Fenexia, ai »7 gnigno i636. 
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Io scriveva, l'anno 1819, scarte iSdcl toI. I dell'edi- 
zione padovana delle mie Lexioni relative ai tMnlagj ed allit 
cura de' loro effetti, che ogni singolo contagio inlrodotto nel 
corpo nmano per mezzi mediati o immediati, vi esercita (cioè 
nella sua mistione organica particolarmente) una speciale ma'' 
tazione ad esso relativa e specifioB, e perciò di propria prì- 
vativa, le di cui «ludtate (pennoni non possono uè coesì- 
stere nè combinarsi con altra mntaiìoiie cbe potesse essere 
contemjporaneamente provocata da altro coatapo succesùva- 
mente. introdotto nello st«uo oi^nìsmo. Per effetto di qne- 
*ta legge ne viene cLe dae differenti contagi i asm natisi ' uno 
dopo dell'altro nel corpo umano non possono in veruna guisa 
compiere insieme le corrispondenti operazioni morbose; ma, o 
si escludono n vicenda ijuando 1 loro poteri si e ij 11 Ì librano, 
come spesso avviene in caso di associate epidemie vajuolose 
e moibillosc, vajuolose 0 scarlatinose, pelcceliiali c vajnolo- 
sc, ce; oppure che il contagio di ailonc più energica esclude 
alTalto r operazione dell'altro, se piiì debole, fenomeno spesso 
veduto allorché in caso di grave epidemia vajuolosa s'innesta II 
vaccino io bambini già delitescenli di vajuolo arabo, ne' quali 
erompendo questo, resta affatto inoperoso quello; o iu fine, che 
un contagio già in operaxione soipreso dall' azione di nn altro 
pià attivo e gagliardo) gli effetti del primo anche incamminali fino 
alla manifestazione esantematica sì sospendono, e questa svani- 
sce perfino onde dare luogo all' operazione del secondo, per 
poscia riconparire dopo compiuto in qualche modo il corso 
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operato da questo, e compiere esso pure di seguito le mor- 
bose sue làsì. Cosi gli scabbiosi sorpresi dal tifo petecchiiile 
contagioso, allo scoppiare di questo perdono fin anco le trac- 
ce della scabbia dapprima incamminata^ e non ù che termi- 
nato il corso tìfico-petecchialc che la scabbia nuovamente ri- 
compare. Cosi pure in un'epidemia lajuolosa gravissima (cosi 
detta maligna) da me osservata izi Crema l'anno i8o3 ho 
potuto spesso verificare clic il vaccino innestata ed avaniato 
nell'operazione Gno allo spuntare delle pustole in bambini 
per inavvertite comunicazioni rimasti eziandio infettati dal 
vajuolo dominante , le pustole vaccine invece di progredire 
nel consueto loro eviluppo, tosto appassivano e si essiccava- 
no; e invece le pustola vajuolose spnntavana e coircvano i 
loro stadj, finché giunte queste all'esriccuìone,riacGendevaii> 
si le pustole vacciue, e chiaro mamfèitavBÙ in alloca il com- 
pimento dell' esantema vaccino. 

Tale essendo l'andamento caratteristico ddle malattie 
suscitate do un contagib, egli è chiaro che qualora questa 
legge si verificasse eziandio nel choléra-morbus ira noi do- 
minante, sì Qiasegnirebbe una prova medico-legale fùlgidissi- 
ma del suo carattere' contagioso f la quale nel sovrastare a 
quanto venne fin qui scritto in appoggio della ragionata sua 
contagiosili (i), costituirebbe V exptrimentum crucis, non po- 

(i) È imititi: di qui raanncnlare la serie lutorcvole degli miliari che 
tei noi e raori d' Italia raiviurono conlagiaui il tJieJérs dilTusg ilalle In- 
die Drienlalì per 1' nno e per l'altra emisfero. Ad ogni modo tono da an- 
noverarli come più distinti franai c meritevoli d'esurc particolBrmenle letti : 
Finlonetli {Dtl choléra mganU neSa Liguria, MiUmo, iS35, ìd 8.% 
mdi {H chtdém aialico ia Italia^ legnìlB ddF open ^ Li per litok: 
JlituUmunti i&gS tla^ 'faUi « Ptrt^ mi ehèlAnmertu*, liìtinptiUi la 
FìiTHio l'iono iS35, Paaro. iS3^ io 8.*), C Bmni (AiVa amUgio- 
lità del choléra asiatico. Lucca, iS36. in 8." ), G. Federigo ( Il amlagio 
•Ut cholera-morbus provalo dalla ragione e dai fatti, seconda ediiione cor- 
retta ed arricc/iila di Aggiunte^ J'adova, i836, in B.° ), M. Asson ( In- 
torno lU prlHcipio eholerìco, e al moda con Cui questo opera salf orga- 
niano vutnie. te., Padova, in 8." §• 1= i«daUtala- 

mmH* eml^lota ). Tehoub tuui ■omminìiU& pili e piò àlli thè Ialina un- 
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lendosi piii nnimeltei-e replica di sorla iji ronlrario. Ora ciò 
ò Bppunlo avvenuto, come Io ilimostrano apertamente i ia- 
gueoti falli, la cu! autenticità è perfino guarentita da qua- 
lunque equivoco e sinistra ìnterpretuiotte^ làtii ne' quali il 
clioléra-morbua si trovò al cimento ed alle prese con altra 
malattia dì assoluta contagiosità, quale si è il vajuolo d'Arabia 
donde dipartitosi, riuscì fatale a quelli cui venne poscia co- 
municato. 

Bertiolo, TÌIIaggio di circa t5oo abitanti, del distretto di 
Godroipo nel Friuli^ e costituito snccnnale di questo per gli 
alloggiamenti militari di passaggio, era infetto di vajuolo 
arabo quando lotso il ao p. p. maggio vi albergarono per 
una notte cùca'3oo soldati tmgaresi che avevano seco alc»- 
lù individui quol più qnal meno ammalati (i). Uno di qaesli 
alIoge>^ <^'> '^^^ soldati sani nella casa della fenùglia 
villica Tomadini, numerosa di circa ao individm, peichi com- 
posta di tre vecchi fratelli maritati e aventi tutti molti ft- 
gli in casa e fuori. Due giovani cugini dì questa iàmiglìa, 
uno di 33 anni militare coscritto e rimasto in casa con su- 
periore permesso, e t' altro di ao anni, furono invaù dal va- 
joolo, la di cui eruzione pustolosa erasi manifestata ai 
del detto mese, e quasi regolarmente compiuta ne' snccessivi 
giorni 3o e 3i. Airapparirt del giorno i." giugno, nell'uno 
e noir altro scomparvero alTatto la benché minime tracce del- 
l'accennate pustole vajuolose; e invece insorsero in ambiduead 
nn tratto gli fìntomi tutti dì gi'avissimo choléra-morbos, ma- 
laltìa dapprima affatto sconosciuta in quel villaggio. Il sig. dott. 
Morelli, medico condotto del luogo, pratico dolio, sperimen- 

pliuima fedo dì quesla contigioiilà; c Brucia ed Udioi ne sabìieiHiB in qat- 
ilo roomenla uni fBtaliMlma proT». Da qaoli kcoiiiIi ciul venne or ora 
gcrìtiD cbo l'ullimo villano de'inoi sobborghi è gii nel cuo di canjòndcn 
qoilanqDc intieonlagìotilili, e clw, all' evento nrÀle totiota auotnia la di 
Ini dinoiliuiaiK, che ijaetli ai ttDVeittbe cwrlalo di fargli umirMian ri- 
.vncnn. I medici trieslini li nnirorpiaDD appieno a queita dedtìone, ptete- 
denlemcnu pndainala dal pienionleu, dai loxlitii, dai lombaidi, te, 
(i) Gioì cholerau, carne li è poKÌi lianuncinla. 
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tato e sagace, si »vvi<;A di curare . qiiaslì due ìnlìninì colla 
pura bibita di latte fresco a frequenti ripreie conlhiData ffor- 
□0 e DOtle: l'effetto ne riuscì felicissimo é prontissimo, per- 
chè nel cor$o di un giorno e mezzo si calmarono il Tornito, 
la diarrea, i dolóri spasmodici addominali, ed i crampi alle 
gambe, ricomparvero le soppresse orine, e svani la cianosi. 
Ma appena superato questo formidabile malore ricomparve 
ad un tratto, sì ncll' uno, cbe nell' altro iudividuOj e precisa- 
mente allo stesso punto, la già sparita eruzione vajnolosa, la 
quale percone benìgnamnite il coiuneto suo corso colla per- 
iiitta loro guarigione. Aiàstiti asùduBmenls questi due gia- 
rani, massiicB neSa TÌolenza. del dioUis ìa essi scoppiato, 
dafla madre (donna di 60 anni). d'uno de'medesimi, questa 
lo contrasse funestissimo, perdiè no rimase vittima in due 
giomi (i). n di lei marito Gìorannì, di 64 anni, cbe le pre- 
stava assidue cnre, ne cadde infermo prima della di lei morte, 
e' TI soccombette ' pure in due giorni. Una vecchia infermic- 
ela, per nome Travan, che praticando la toro casa prestò as- 
sbtenza a questi due infelici consorti, fu colta dal choléra 
■nUa strada mentre era ancora in vita Giovanni, e ne rimase 
morta 10 ore circa prima di questo. Una £glia del medesi- 
mo Giovanni, di 3o anni, maritata in altri Tomadini di Tal- 
masons, villaggio distante tre miglia da Bertiolo, venne es- 
pressamente dalla propria casa per visitare il padre, passò 
la notte in seno della Jamiglia paterna, e la sustegaente mat- 
tina fece ritorno al proprio v31ag:gio. Tuttoché fosse parti- 
ta in apparenza sana da Bertiolo, ed il viaggio di tre mi- 
glia, fatto sopra di un caixettino fijsse breve, rimase, stra- 
da facendo, assalita da videnljiiimo choléra che le troncò i 
floridi suoi giorni nello spazio di la ore. Pochi giorni dopo, 
una' ragazza di 18 anni, figlia del tento Tomadini, ai trovò 
a0ètla da vajnolo arabo, le di coi pustole scomparvero nel 
ter IO giorno dell' ernrione per &i luogo al cholà^, svanita 

(ij Dimoilmìonc impliuims, die esnlÉgioM ita il cholir» conlttus 
«Ili dac v*jnalDii. 
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il -qnale colFnia dól klte, rieompan«ro laputole Di|ii<iloi^ 
e fecero felicemente il solito loro cono. 

Risultando adunque per qnettì fatti contagiosa Pessen- 
zB morbosa del choléra-morbus elle cotanto travaglia Ve* 
nezia e taluna delle annesse sue provincie, la Polizia ines- 
ca è abbastanza ricca di precetti per operarne ¥ eitirpozione. 
Essendo questi a generale cognizione, mi limiterò ad et^01>< 
re alcune circostanze raccolte nella mia privata pratica, al- 
l' oggetto di porgere qualche lume in siffatto importantÌBaunO 
argomento. Esse sono comprese nelle . seguenti propoùioni 
per la più facile loro intelligenza e ponderaiione. 

I. Il choléra penetrato in Venezia e nelle me proTÌncìa 
è indole contagiosa, di provenienza' esotica , e di potenxft 
inperìore al contagio vHjuoloso. 

II. 11 contagio del clioléra, massime nella prima sua ià- 
vasione in un paese, opera le micidiali ine operauoni in po- 
dù istanti ; e qoal aostanxa impoaderabile fulmina chi colpisca 
al pari- dcJl' elettricismo, senza che rendaci evidente Io stadio 
di delitescenza , cui «a dal plìi al meno soggetto lo stesso 
contagio pestilenziale. Pare che il freddo-umido atmosferico 
e tellurico concorra a condensarlo ed a renderlo più micidia- 
le , in quanto cUe i pannilini imbrattali dalle immondezze 
cholerose immersi nell'acqua fredda comunicano prontamente 
la malattia a chi li mane^ia^ perlocchè egli é di fatto che gran- 
de fu la strage prodotta dal choléra fra le lavandaje c le do- 
mestiche occupale nel lavare incautamente gli cKctti che hanno 
servito pei rbolerosì. 

HL Onde propagarsi, estendersi e mantenersi in una 
popolazione il contagio cholerìlero ^ si esige una particolare 
op{iortniiit&pi& cosmica, che atmosfbnca d^ paesi da esso in- 
van, per cui sì costituisca negM abitanti una preventiva pr»> 
disposiùoae alle afibóoni gastro-enteriche, d'indole irriUtiva 
semplice ed anco Aortica. Questa particolare opportnailà. 
in osscrrala in Venezia fino dal maggio dello scoko aanct 
■ 835, e precedette di onqne mesi lo scoppio del choléra 
avvenuto nel susseguente ottobre: nel quale spaxio' dì tempo 
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le malattie gaatro-cntei-lche si videro più gravi , piìi perti- 
naci, u di co nvales cerna più sUntata c piti lunga di quello 
che nelle epoche ordinarle suole osservarsi in queste afTezioui. 
Una tale opportunità è stala già incontrata ne' luoghi umidi 
per copia di esalazioni teli urico-acij uose, onde avvenne cliu 
le città e borgate collocate ai bordi di grandi masse acquose, 
o ad esse sovrapposte, la solTrlrono io grado massimo^ ed i 
fiumi c le copiose fontane vennero designati quali conduttori 
di sì feroce malattia. Ove manca, o del tutto o nella massi- 
ma parte, questa opportunità, il cholura vi farà bensì una ir- 
ruzione auco violentissima, se vi verrà comunicato^ ma ope- 
rato il primo suo impeto, ne vi si dilfondu per lungo tempo, 
uè vi si s[id>Ilisce. 



IV. La proporzione degli abitanti di un paese a subire 
gli cfTetli del choldra contagioso pare che sia d'un 6 per loo 



nella somma media in generali 


ma che possa oltrepassare 


ne'più funesti incontri per siui 


0 il it> per 100. Questo cal- 


colo è per altro vario giusta 1 


c misure sanitarie, e partico- 


larmeute d'isolamento def;li in 


fetti, adottale 0 trascurate. Un 


luminoso e valido documento 


fu in proposito pubblicato dalla 


gazzetta di stato prussiana, e : 


riferito opportunamente dal eh. 


sig. dott. Bruni aretino, medi 


co distinto in Pescia (1). Ivi 


volendosi dimostrare quale fossi 


a ne'primi ^4 giorni della com- 


parsa di sifTallo morbo il num 


ero degli abitanti che ne ain- 


malarono in diverse città, ne i 


risultò i che non essendosi pra- 


licata veruna separazione degli 


infermi dai sani in Lemberg, 


città di 43ooo abilaiiti, gli ammalati di choléra furono 3Sc)q, 


ossia quasi 80 per 1000; — 


in Biga, di 40000 individui. 


s'ebbero /{SSo infei-mi, cioè lof 


! e piii per 1000; — io Brodj, 


popolazione di z/iooo indi vi d 


ai, .,nn,.l.rouo m 3i BÌo.v 


ni ^63t) persone, equivalenti al 


. iC)'S per 1000; — che aven- 


do avuto cfTeltO separazioni ]>i 


arziali in Mittau, città d'una 


popolazione di laooo persone. 


, vi si numerarono 78S cbo- 


lerosi, cioè 65 per 1000; — i 


iu Pietroburgo, di 35oooo ani- 



(1) .ìlif/a con/agioji(.i del cholàn nsialico, cil., 11,13. aS. 
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tot, >iB TnroDO gli atninalali, corrispondenti a aa per 

lODo; — c che eseguitesi rigorose separazioni coU' interrompe- 
re qualanqiie comiinicaùoa^ col chinclerc le case. In Mosca,' 
popolasione dì Sóoooo persone, vi si osserrarono -43io io- 
fermi di cboléra, cioi i4 per 1000; — In Dandca, di^oooo 
abitanti ne divennero infermi 60, 10 i/a circa per looD^' — 
in Elbinga, di aaooo persone ne rimasero attaccate S6q, 
vale a dire la per 1000. Da qacsto prospetto comparàtÌTO 
chiaro apparisce che ne' luoghi ove non si presuro precau- 
zioni sanitarie, il numero de' cholerosi fn dal 108 at i()3 per 
ogni migliaio d'individni ; e che nelle città in cui furono ado- 
perate misure sanitarie d'isolamento, il numero di tati infer- 
mi apparve dal 10 i/i a] aa fra 1000 abitanti (1). 

V. Gli errori dietetici di qualità e di quantità, le subita- 
nee perfrigeraiioni, la stanchcEia diurna del corpo e dello spi- 
rito, l'abuso della vener^ la cagionevolezia della salnte, l'ab- 
battimento dello spirilo pel solo timore deOa lue diolerifera, 
le affieniti lente ^1 cervoUo marcate dall' ebeludine , dalla 
demenza e dalla mania^ e le indisposizioni gastro^ferìche e 
slmili, sono altrettante caute occasionali per determinare in 
chi le loSre la prontissima suscettività cholerosa. Qm*ndi è 
che si accresce il numero de' cholerosi dopo giornate di tri- 
pudi *' ^' gozzoviglie popolari, dopo subitanee mutazioni 
atmosferiche, massime frcddo>umide^ e la malattia ò prontis- 
sima ne' libertini soprattutto di età provetta , ne' dementi e 
ne' maniaci, oc' ghiottoni, negli abituati ai flussi alvini, ce. I 
medici ed i chirurghi di Veuraia, penetrati dall'importanza 
dell' augusto loro ministero, c perciò sobrj o calmi in mezzo 
alla desolazione^ ne rimasero fm ora preservati; come furono 

(i) Dal gioniD g oltobcE iSiS a luKD il sioino 17 grugno i83e, 
epoca in coi li utivc, Vtnuia calcolala di lODiKia sbilanli, ne ebbe 3i56 
■tUCati dal iJiolcra, ili cui morìroDO l'jSj. Ilinilu quindi, die l« fnfot-, 
nane fa Iìb qui di 3 cholemi per ogiii cenlinijo J'ÌadÌTÌJui, c di 56 i/i 
moni pei ogQÌ ceDliuajo di «Oelli. Si avierti pelò, che la cill3i, dal gionw 
3) diceolm 1835 a lolla 14 gennaio i836, non tbbo vcrun nuovo aoinu- 
lalo dì lai falla. 
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prcsenatì} per tettimoiiìaiua'tli Procopio, dalP orrida pestilen- 
za che desolò Costantinopoli l'anno 6i3, ì medici tulU dì 
quella cillà (i). 

V(. Fra le ^tTezioai gaslro-enten'chc soUo del d.° ili ac- 
cennate non si deve ommetteru la così detta cholerina, la (piale 
in conclusione spesso sì riduce al choldra indigeno reso costi- 
tuzionale dalla sovraccennata opportunità più cosmica, che 
atmosferica. Rendendosi epidemico questo choléra costituzio- 
nale in un dato paese, ivi si prepara una prontissima e faci- 
lissima diffusione del choléra contagioso, tosto che vi sia im- 
portato per mediata o immediata tomunicaiione; e in allora 
la cholerina, eenz'anco passare al vero stato di clioléra con- 
ta^QSOj spesso sì veste d'indole lualigna e letale. Senza dì 
questo innesto choletifero^ntagioso, la cholei iua anclie diffusa 
spidemitameBtB rare volte riesce letale, e punto noa degenera 
nel dioléta contajpost^.cpando questo non tri sia importato. Un 
esempio ne sia là dttà dì Fiesole presto flrens^ la quale neU 
l'antnnno delFanno i83i ebbe a patire nn'epidemu dìcbo' 
lerìna, affezione che vi rimase benigna e presto estinta, per* 
chè le Autorità toscane assoggettavano alla disinfcrione le 
lettere, gli effetti e le mercanzie di provenienza austriaca, 
essendo in allora Vienna alfcttalA da micidiale choldra, come 
è a Vattì noto. 

Vn. I luoghi fomiti di ampli ed esteù, fabbricati di re- 
cente costruzione, a motivo della lentissima evaporazione del- 
la calce, sono inopportuni per la diifusione del contagio cho- 

(0 O. Fadcrigo: // contagio dtl ckoUm-niorlui provato dalia ragione 
t daijattì, te., ft^ US. Il.cclo mcdteo-diinugieo vmhìiiio eomincndndc e 
ibpcltiliile per kkiiis e pai pctisii) u ì leqoiililo glandi difilli slIa pab- 
Uiia rìcoDoaccnu fa Io zelo cdb eoi hnpalnrb^lla, «>MÌ«Diifu, onunlo 
c. ciriutevale li i ovanqui, e speuD tao» lipaio, pralilo e si prati tniu- 
vii ili' uùitnua di^cbatcroti; non trucDraniIa ncll'iilcua tcoipo >liid), io- 
diglni c cnn per pcnelnn nel Mcreto ddl'cunni di qnciti niiitic* * Ire 
incndk sBcsjoM, e delh più opporlana ni cnn. La ProfTidcnu lo bi di già 
premiMo cai preiErnrìa Ga qui dalla malittìi coi c csImId prodigo dì agiini- 
nkili pnaluianij ed io mi cbluno rdke e ben otninld di pattivi apparlein»! 
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lerìfera; e qnerio, ancbe quivi -impoElato, si ridnce a prodiip- 
re qualche raro caso isolatiuimo della corrispondente malat- 
lia (i). Trieste fornisce un esempio autentico di questa vc- 
rìlà. La città veccbia, tuttocliè sorga sul pendio del monte , 
è composta di case vecchie, anguste, sporche, di strade im- 
monde, ristrette e tortuose, ed alLerga un quarto al pÌCi della 
popolazione triestina. Essa fu il nido d^l cholcra, perchè cin- 
que sesti di [ali inferrai vi appartennero. All' incontro la città 
nuova, collocata fra le falde del monte e la spiaggia del ma- 
re, ricca di popolazione, comprendendo circa tre quarti de- 
gli abitanti di Trieste, e aSbllata di concorso per le aziende 
commerciali, perchè composta di fabbricati nuovi o ben im- 
biancati, puliti, crai strade am^e e lacdie, non ebbe che un 
leito di dioleroi^ a ne rimafcro pretiochè hnmtuii t nnorii- 
■ìpii cpurtieri di S. Andrea, e del iPonte'Rosu. E qu.i^dk 
notarn che per nulla inOuì sul cboléca colà av^appato la 
ventìlarione atmosferica, mentre appunto ù resero ptù'nn^nero- 
ri i can di choléra nella città vecchia allorché spirava nellQ 
scorso inverno quel vento violentissimo che vi è designato 
col nome di bora. 

Vni. Epidemicamente sviluppato il choléra contagioso in 
una città , probabilmente per la moltiplicità delle atmosfere 
emanate dagli infermi c dagli ctTctti inquinati dal relativo 
imponderabile contagio, si aggravano per gradazioni di mali- 
gnità non solo la cholerina , ossia il choléra costilniionale 
che vi pu6 essere frammisto, ma altresì le malattìe di stagio- 
ne solite di regnarvi quando non l'afBiggeva 11 choléra con- 
tagioso. Quindi è che si videro fra noi n)oltiplicàrsÌ le apo- 
plessie, inasprirsi e farsi micidiali le gastro- enteriti di acute 
e croniche, nonché le infiammazioni di testa e di petto.,- e 
mostrarsi più frequenti le congestioni cardiache , pneumoni- 

(■} Non unnno mai ahhasldDia encomiate le msglsLnU liiposlc Jalc 
■lai celebre cbimico c liiico di Vento conle Domenlno Paoli ai quuili ait csio 
ftUt dall'ciiioiD eiT. doli. DmucDicD Meli ingli elTclli di molti agenti pre- 
ten 0 diowilnti pKKmtivi del ehol&a, qiuli li lf|Soiio s ciilc iSi della 
rmnlii^Dia open dell'ultima ìnb'iolMa II Cidénnaìatleo in Il^a, te. 
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che, ocrdbrali, le 'tni^^aaeeiiM ^atidia ed emmooìddì' ! .qmli 
fenomeni depongani} para in faTOre della contagiosità del cho- 
léra dominante; giacché se questo fosse semplicemente costir 
tuiioaalc, rimarrebbe, come à di costume, diminuito il nume- 
ro delle malRtlio di stagione, percliè rimpiazzalo in gran palle 
li a 11' a Qe/ ione costituuonale in corso. Venezia oITrc nel mese 
di maggio d' ogni anno il sommo della mortalità, che giusta 
le osservazioni di più anni risulla essere dì 3oo individui cir- 
ca. In quest'anno iS'ò6, il mese di maggio, più d'ogn'altro 
bersagliato dal choléra contagioso, contò morte 619 persone di 
cboléra, e 4^0 individui di altre affezioni (tolaje io4f)): ^al 
cLe rimarcasi evidente un soprappiù di i3o morti circa, iu 
ctafauito degli' anni precedenti^ per effetto di aUra malattie. 

IX. Scoppiala in Firenn la peste ttemmdB d'Italia del 
i348, ricordata dal Boccacóo neU'lnlrodimone dal Decantr 
rane, l'arte medica ™nli««inf» liuctra. nel porre ai^ne al 
male; «dib en e quando inoonùndò f^idemia in Firenie, quel 
governo , oltre all' eiserà circondata d' un bnon numero di 
dottori di professione, tollerasse pure le indigeste e contrad- 
diLlorie prescrizioni d' uno sciame di ciarlatani. Nè questi 
nè quelli perù .giunsei'o a salvare un solo anunalato; perchè 
i pili morivano il terzo giorno, e quasi tutti scnr.a febbre o 
vei-un nuovo accidente. E questa peste diffusa poi per tutta 
Europa, ne rapì tre quinti della popolazione. Lo stesso av- 
viene del choléra contagioso , che ove irrompa con impeto, 
vano riesce qualunque genere di terapia. La perdita da esso 
prodotta l'assomiglia agli effetti d'un flagello peslilenzìale, 
indomabile dall'arte medica si razionale, che empirica. Pas- 
sato qoest' impeto d' irruùone , la medicatura vi opera eorri- 
cpondenti effetti, a la medicina puiì uscirne trionfatrice. La 
Htm praticata nelle Indie erìcntali, culla primitiva di questa 
morbo, modificata a seconda d^ temperamenti, delle idionn- 
crasf^ e deUe abìtudÌBÌ particolari dd clima italico, ri mostrù 
ad ogn^altra preTerìbile, qualora, massime nello stadio di rea- 
zione, ri freni con solledtudìne e prudenza l''H«ttismo vasco- 
lare che ne reità dal più al meno scosso fino al grado di 
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Xargiam. I madici triettini che aà ewa n attemura colle tw 
Cennate mocUGcazionì, ebbero [MT felioisrimo runllamenlo U 
perdila al di sotto dì un terso de' loro cholerosì (i). 

X. Il cbolÉi-a contagioso può nel suo corto mostrarti 
complicato e più ferale per cause occasionali, siano indivìdaBli^ 
o proprie de'loogi e delle regioni da esso intese. Fra (pia- 
ste ricorderò, pel fatto da me avverato, Pepatitids, che svol- 
gendosi nel clioldra opera un'imponente decoloraxione negl'in- 
fermi^ perebè alla cianosi dello stadio algido succedendo un' it- 
terica di colore giallissimo nel mostrarsi della reazione, i cbo- 
lerosi ai tratti della faccia, che dì già li deturpavano, unen- 
do un colore di fonda giallo misto a variegate strisele bleu, 
ofTrirono nn aspetto lurido e trùtissiino. la qnecta terribile 
complicazione, graTiuuna ne fa h perdita, perchè calcolata 
del q5 per lOOt ; 

Queste dieci proporizìanì nd, poi^efa un'idea al^anlo 
chiara del cholàa fra noi dominante, d somminiatiano ot^ 

(i) Ella t qnctM U cosi della cun cAleiiica, D»ia niionale, che tate- 
rei (IcnamiDarc «ilujDtDnulica, c che ho oiscrvau corrispondere all' aopo jnc- 
glia d'ogni altra. Conti in umil guisa i ctiolcroii ncUc Indie oTrenUii, li 
goariiconD per dne leni, ed anche per qaallro qainli. Invera gli abbaudo- 
nali a >« iteui li approulmaou nella perdita ai due leni. In Calcutta nella 
prima impclnaia (nuioDe del cholén avvenuta l'ama 181^ la n'ebbero in 
tre mai 35736 attaccati «opra un milione circa di abitanti , e ne marì- 
KHM aSoo cioè 6, 43 pet ogtii ouitinajo di ammalali, aqoivilinli «d un 
dioMiaw. I^anmla intkH d<Ua India nientili aorprtw daldnlinb* ^Mala 
cwMo, eoi DMlode nIMIìghuìoIiiI^ perdette nana del qoiato de^i alleili 
Dilla divi^OM del cmtio, il quìnlo pncinmeate iialii divieime di detta 
(Hanii), e poco più del Ima nella divinone di lìmaM. Soffritono uni pei» 
dita di poco più del qaintoraimla di Hadfai. enemueiw dd icito l'iwb 
(li BomLaj nello tpaiin di selle meri (Hoieto di lonnch nell* eit. Op. dì 
Meli, p>g. Mii in Italia con tanti bei metodi e con tanti iislemalioi 
iaDlani>:iiti, ulva qualche luogo, la perdila, generalmente parlando, fu supe- 
riore della Dtelà (Vcu!:ila, ce.}, c in Jivmc eillà si è appiouimata ai due 
ICrii ( Meli, Op. e loc. ót. ). Ds parie adunijue la guida de'iiitemi, e l'abuso 
fflauime delle cacciate di unguc fuori di Itmpo e di modo ordioalei c ai 
abbracci il nulodo anglo-indiano «r oca ricordate^ die, me lettiamiio, fii io 
Trifale corooilo di pieniiainM raecnw. 
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ten idonei per ìsrolgerne T oscurità ddl'esseiua, è iniiema 
per fondare l'emeiseiua d^ mem occorrenti onde frenarne ed 
eetirpeme la diSosione (i). Esse potranno sensa dubbio oflri- 
re materift di amplissima discussione; ma egli à appunto da 
siffatta discnssione che ne scaturirà feconda sorgente di nti- 
lissimi ammaestramenti. Dio lo voglia pure, e protegga i no- 
stri slndj pel nùglior essere delle più perfette sne creature! 

frattanto per la bella e sempre interessante nostra Ve- 
nwEÌa gioTa sperare che qui la malattia in discorso non ii^- 
romperà punto con quell' impeto mlcidlalissimo che si è al- 
trove disgraziatametile vcrilìcato. Olire le assicurazioni of- 
ferteci da un'esperienza di oramai nove mesi, pare che qui- 
vi vada insensibilmente operandosi un' inBucnui salutare de' 
principi volatili esalanti dalle aeque marino in cui viviamo 
immersi, sull'integrità, epperciù sui poteri, dell'esalante im- 
ponderabile materia cholerifèra, per cui) modificata nell'esscn- 
xa, se ne rintnuino eziandio le perniciose sue operauoni, e 
se ne possa rendere più iàeile e più sicura Pintegrale distru- 
zione Va tale quesito da me proposto all'illustre chi- 

(r) 51 rlmcdò già sopra, che la Pgliiia medica c abbutinia rirca dì 
prtcelli par coniegulie si felice inlenlo. Ora qai li aggingne cbe escndo 
tali precetti o ccgnizione d'ogni medico, lirehbe opera tOalto fuori di pro- 
poiilo di Tante ora J' «posili one. Colla loro scoria >i sono iì lallo arrestali 
t \d più luoghi e in più icmpi quoti dagellii ed io siesta proto icmpre 
uaa partieolire compiacenza di tiett apcatu cod tali guide ad ureHirt 
l' otitimii contagioia die ntmulaaunlo dedmtn It falangi del leggimenlo 
Buon» Da Wìnlilfai, per ed ni Itoiti onorila di gmiow RnmlUi della 
Freaideui ddl' Eccello I. R. Couìglio Aulico di Guerra del io aprile iSaS 
(',Vccl. le mie Annelaùeni cllniche adf oUnImIn amtagiota Je' toldcUi, 
ulne per lervlre alle premure di S. E. il àgnor GtnanU Barone De 
Wìmpffm in occasione che tale malattia infiviva Htìt indilo tuo neggf- 
raottó, Padova, 1&16, in 8.°). 

(]) nichiiralBsi in quest' anno ben tardi più calda la stagione, e resasi 

kIì aiiBCCali dal chalcra si t pare piogressiva niente in gualche ninlo. iimi- 
nuilo nel corienle giugno. E se oggi, giamo 17, ai è alquanto actrewimo, 
ciò potnbbeù ri|wlcce dall' (trÌTO negli acoiu giorui avvenula -di pììi per- 
sane partile da' paeii gììi inreui dal cbolóa. SappiaJM^ per aKmpia, clu doB- 



•7 

tnico dì Lonato sigiioi' Oiiiconio Àltilio Cenedelta oltenne daila 
somma sua cortesia i seguenti risdiiaFamentt. Per rendere ra- 
gione di' questo singoUre d importante fenomeno ci è fona 
di fltaùneUere cbe u operi dì cODtinna l'eulauone dalla su- 
perficie delle acque marine d'una data quantità di acido idro- 
dorico, e fors'anco del cloro istesso, nato a spese della de- 
composi lionc di quest'acido, Juconjposiiione a noi aflattii 
ignota. Esponendosi all' evaporazione l' acqua marina attinta 
dalla laguna veneta, sempre si osserva ad nn dato pnnto del- 
l' evaporazione la dispersione di vapori acidi, perchè arros- 
sano il tornasole: a versandosi in quest'acqua marina distil- 
lata mia saliiiicinc di nitrato d'argento si ottiene un preci- 
pitalo ili clnriiro IViimrnisto a tra(;ct di materia organica 
cbc ne dclin.iii,^, il coloramenlo- O.n.diiclie .U-vwÌ ripetere 
il cosla.ite odore marino clic lu certe <nc dd giorno si ma- 
nifesta in Venezia, particolarmente nel tempo della bassa ma- 
rèa? Vediamo in allora a noi d' intorno scoperte vaste raper> 
ficÌB d' isolette già di continuo dalle acque coperte. 5' innalia 
adunque da queste superficia già liberate dalle acque qn»- 
at' odore, e nell'ìitmoBlèra n disperde. Un tal odore poi, mo> 
dificato dalla corruzione e dalla metamorfosi di tante ma» 
terìe organiche vegetali ed animali, non si può liberamente 
distinguere, e co) semplice odorato non si arriva ad assegnar- 
ne la verace natura. Da dove aduncjue Joviassi il medesimo 
cirettivamente ripeterei L'accennata volatilizzazione dell'acido 

ne provenienti ita Udine, ora (ravagUglÌMima Jal clioU'ra, dopo un giorno Jl 

goiianli di legnami, dull'isteua protemcnrj, poche ori: dopo l1' tiser fiiunio 
in VeneilB, Die l' aniiiBlani e il morire fiirono circmliiizi: di rotlisslmo du- 
rali. Quesli r>lli ci porgono allro arEomenlo di somma consJdcrniione, pr- 
clic provano cbe le provenienze di psiii iofcUl sono mtzzi di nuore im- 
porteiioni e ili nnoic esicerbuioni olioleroge. Ne Ha'ace quindi li grande 
vibrili chu per lilwnijì da questa caoligio» digello I)ÌK>gncrel>be non iccet- 
lire cbe penone ed oggcui, se di praTeoicDUi di luoghi inietti a wipetli, lol- 
lopitsti prime ille debite (litiDreiieiii. Una miiun unitirta ni ili quelle basi 
■l^^lj, (d ntni per lutti i Inoghi ove Tece mnln di k ìl dml^H- 
rebbe uu minira npecioro ad ogni elogio. 
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tdroclorìco ne renderablM rsgione; maun'osHtnraùoaeiolatioa 
basta per ispiegarc un fatto si impmtante e singolara. Nuora 
non è al certo la presenza dell' acido idrocloricoiNll'abnoalèra, 
prÌDcipalmente in alcune circostanze e ìa aloani luDglii. Hemb- 
Etaedt e Lampadio hanno annunziata la presonza dell' sòdo 
idroclorico combinato alla soda ed alla calce nelTBcqaadipiogt 
già. Chaptal osservi^ pure l' uguale fenoineno. Hermbstaedt die- 
tro una «erie di sperieoze intraprese sull'aria raccolta alla so- 
pcrfìcìe del mare, vi dimostrò la presenza dì qnesto acido; e 
Driessen ripetendo le stesse ricerche e variandole in varie guise, 
giunse non solo a verilìcarne la presenza, ma eziandio a ri- 
conoscerlo libero, a raccoglierne una buona quantità sulla su- 
perticie del mare, ed a provarne T esbtenza nell' atmosfera di 
Amsterdam clie molto si avvicina alla posizione topografica 
di Venezia. Krucgcr, cimentando le medcsirac speriense, rìnven- 
ne non solo l'acido idroclorico disperso nell'atmosfera, ma 
con CSM nna eoatanta organica particolarmente poi detemù- 
nat^ da Vogel. Da qua! causa adunque sarà da ripetersi la 
pmeiua di quest'acido nell'atmosfera in istrctto senso ma- 
nna? Il inllodato sig. Ccnedella, appoggialo alla sovraccen- 
nata osservazione della facile dispersione dell' acido idroclo* 
rìco dietro la sola evaporazione dell'acqua manna, è dell'o- 
pinione che la quantità di ìdroclorato di magnesia contenuto 
nella medesima, rimanga in parte decomposto, e ceda il suo 
acido all'aria atmosferica. Cosi vi acconsentono pure le con- 
clusioni di Di'iessen, e probabilmente dobbiamo riconoscere la 
presenza di quesL' acido nell' atmosfera m.iriiia dall» sun de- 
composizione (essendo iacilissimo a scompoi'si in paitc) ope- 
rata dai can^amenti atmosferici (i). Come poi quest'acido 

(i) A questa condliìonB bealiuima dell' almasrcrii marina venda devesi 
il migliorameli Io clie vi prorano gli affelli da lisi pulmonare sTofolo» an- 
che in |ra<!o av;itiz3lD. Olire i benclÌEÌ d'un clima dalee v mìle nel cana 
dell' iu Terno, e di qucil' almatfcra coù accoaciamcDle dalla nalura medicila, 
qaì gl' inrermi «ieri lopTallallo poueno Inne atniilo proGllo dalle abbon- 
dami gelitioa fonuti ddic ilebe ■drialtche di fraeo petc>le> It qnili penU 
iÌccIm di jodali e di bramili di lain, di aoda, ce, mtaana «etlìcnti rimedj 
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|ros=n iifiirc sui miiismì c sui foiilagj nioJifitLiudo o disliTig- 
gendo ]' inlcgrilà delle loi'o materie, ciò non può spiegarsi 
che ammetteiido essere t' acido idroclorico materia capace di 
dìsoiymÌMare i {HÌDCÌp[ che le costitnitcono. Gflgliardissima 
e polenlistima ne i V azione ralle «stanze or^nidie} il che 
rende assai probabile qnesto salutare sno atlribato. D* al- 
tronde, non potrebbe questo acido sotto l'azione ddln luce e 
di altri agenti non ben noti, forse scomporsi, abbandonare 
il suo idrogeno per lasciarlo a diaposiiionc di altre combina- 
zioni, ed il cloro rimastone libero reagire sulla sostanza or- 
ganica dispersa nell' atmosrem, distruggerla, c convertirsi po- 
scia di nuovo in acido idroclorico? Il suddetto Diiesscii è di 
parere che l'aria mnrina limaog.i priva di conseguenze no- 
cive per le putride cs^dazioiii in essa disperse, pel so\o efrcllo 
detU presenza di «juest' acido che le va distruggendo. Il vero 
si è che gli effiuvj cholerUert non banno operata in Venezia 
quella 'sproporzionata diffusione morbosa che dovevasi temere, 
atteso il concorso di tante circostanze quivi rioaite e reputate 
opportunìssime per eSettnarla.' 



in ipinir maljLilc. tji fiiniasa cura di bchi e di Eoa pdl'esUte li pruic- 
gue a meraviglia nel!' iuTcmo in VnMus, cmne mò cuupa di dinmlnre 
nella mia Mcmocis chi sari pntto pobUicaU, arcale per litoto: Odia Ji- 
Ikxinfiuetaa da clima Jl ymtm per U cura Mie affaiani pebnenmi. 
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